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» L 'a u t o r e  dello  sc r i l lo  che ha p e r  t i to lo :  O sse rva z io n i  alle prò-  
poste t le l i  A u s tr ia  fa l l e  a  V e n e z ia , s ta m p a te  dal c i t ta d in o  P ie t ro  Milesi, 
t  l’ Intendente della M arina  Bressan,

« B a l d i s s k i i o t t o ,  lencnle d i  m sce l lo .  »

Anche senza cjHosla c ircos tanza  voleva I’ O peraio  invocare I’ a t ten-  
noue del pubblico  so p ra  della ca r ta  in d isc o rso ,  per  adem pie re  una p r o ­
messa la tta  ai le t to r i  suoi liti da tre  mesi ad d ie tro ,

Questa ca r ta  infatti nelle od ierne condizioni del paese ha una g ra -  
iltà che non p o treb b e  essere  d isconosciu ta ,  lo nou posso ,  nè vorre i po- 
Irudolo in d a g a r  le in tenzion i,  e perc iò  r isp e t to  il c a r a t te r e  dell’ au to re  
che forse non calcolò m inu tam en te  l’ im p o r ta n z a  di tu t te  le sue paro le  ; 
nu non d e \ o  tacere  la censu ra  che mi sem bra  m e r i ta re  1’ accennato  do ­
cumento.

Sebbene infatti quelle  O sservaz ion i  sieno co m p arse  alla luce con la 
iota firma dell* ed i to re  l ib ra to ,  pu re  il l in g u a g g io  è tale da far p re su ­
mere clic p a r t i s se ro  da ufficiali difensori n o s tr i ,  e p a r t ico la rm en te  da 
ufficiali della m a rin a .  A gg iungete  qu es ta  p resunz ione  alla  im pazienza  con 
cui il popolo  dom anda  alla m a rin a  dei fatti d ’ a rm e ,  cd ai lam en ti  suoi 
perché i falli nou  vengono ,  e facilmente sc o rg e re te  quale  t r is t iss im a im* 
pressione si ricevesse da quella  le t tu ra ,  e qual i  sospe t t i  essa fosse per  
•utorizzare.

Con ciò si sp ie g a  la p re m u ra  d im o s tra ta  d ag l i  ufficiali di m arina  
perché sia posta  in luce la fonte di quel lo  sc r i t to .

Tale sc r i t to  contiene una g iustificazione tu l i ’ a l tro  clic d ig n i to sa ,  
•alt’ a l t ro  che m il i ta re ,  tu l i ’ a l t ro  clic i ta liaua della condo tta  veram ente  
dignitosa, ve ram ente  m il i ta re ,  veram ente  ita l iana  che gli ufficiali fratelli 
nostri hanno  tenu to  n e l l ’ epoca m em oranda  della n o s t r a  r ivoluzione,  quas i  
die si t r a t ta s se  iti s to rn a rn e  dal loro  capo  la malleveria ,

Ksso som iglia  ad  una umile is tanza  p e r  am nis t ia ,  come p o treb b e ro  
^rln dei so lda ti  senza decoro  qu an d o  la sau ta  causa  fosse p e rd u ta ,  o 
p iando gli Austriaci (Iddio d isp e rd a  l’ o r r ib i le  a u g u r io )  fossero pad ron i  
di ques ta  p e rse v e ran te  Venezia.

Esso d isconosce la generosa  iniz ia tiva che  fu p resa  nello s to r ico  
nostro Arsenale ; esso  a t ten u a  la p a r te  b r i l la n te  p re sa  da quell* anim osa 
gioventù al successo della g io rn a ta  22  m a rz o  1 8 4 8 ;  esso d ip inge  la u f ­
ficialità i ta liana com e se rva  pecori lm en te  passiva dei generali  au s tr iac i ,  
che res tò  a Venezia ed abb racc iò  la causa  del suo paese  p e r  obbedienza 
*1 conte Z icby ,  il qua le  nella sua  Convenzione lo ha e sp re ssam en te  
Prescritto.

Esso sem bra  d i re t to  a p e rsu a d e re  l ’ Austr ia  che ha to r to  di cons i­
derare la ufficialità veneta come nem ica s u a ;  esso adope ra  a rgom en ti


